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Apre lii il salone dell'auto 
Agnelli: «La Fiat 

punta tutto sul 
mercato europeo » 

Dal nostro inviato 
TORINO — Eccoci, dunque, 
alla vigilia di questo 60* Salone 
dell'auto. I cancelli della vec
chia fabbrica morta al centro di 
Torino in cui la mostra è stata 
allestita si aprono su un cortile 
spoglio, come deve essere l'in
gresso di un vero stabilimento. 
Gli uomini che accolgono gli 
addetti ai lavori — gli stand sa
ranno aperti al pubblico solo 
oggi alle 13 — hanno anch'essi 
volti e modi da operai. E questa 
testimonianza della «memoria 
storica» di una città cresciuta e 
vissuta per decenni sull'auto 
sembra immutata. Le gigante
sche lettere colorate all'ingres-
so che compongono la parola 
LINGOTTO e che accoglieran
no stamane il presidente della 
Repubblica Pertini, così come i 
fari che illuminano il cortile e le 
stesse smaglianti vetrine di 
tante case automobilistiche 
realizzate negli antichi reparti 
non mutano infatti la sostanza 
di questo mostruoso contenito
re che è stato un vero stabili
mento. 

Il via ufficiale al Salone non 
è ancora cronaca di oggi, ma la 
vigilia è tutta dedicata alla Fiat 
che apre ad Orbassano, con una 
conferenza stampa che ricorda 
per fasto e partecipazione le 
tornate elettorali di Reagan, il 
sipario sul mondo dell'auto. 
Sono il presidente della casa 
automobilistica torinese, Gian
ni Agnelli, e l'amministratore 
delegato, Vittorio Gradella, a 
prendere la parola, a dire la lo
ro sull'azienda e sul mercato 
automobilistico, ma anche su 
ciò che pensano del governo e 
dello scontro sociale in corso. Il 
grande schermo che consente a 
circa 900 giornalisti di guardare 
in faccia gli illustri interlocuto
ri, i flash, le telecamere fanno 
da contorno sontuoso a questo 
appuntamento di rito ma non 
rituale, mentre nelle strade di 
Torino i cassintegrati rappre
sentano in una loro manifesta
zione l'altra faccia della verità. 

Cominciamo dal discorso di 
Gianni Agnelli, perfetto nel suo 
spezzato blu e grigio, flemmati
co e sicuro davanti a una platea 

tutta attenta Agnelli dice, nel
l'introduzione e nella breve re
plica, alcune sue verità, sapen
do quanto peso specifico esse 
acquistino se dette dal padrone 
dell'impero Fiat. Agnelli dice al 
governo: .E' costituito dalle 
stesse forze che da più di venti 
anni sono alla guida del paese. 
Queste forze sono oggi più 
stanche, nervose, logore, ma so
no destinate a rimanere al loro 
posto perché non esiste un'al
ternativa». E un giudizio che 
pesa, proprio nel momento in 
cui la lite in seno al pentaparti
to rischia di sfociare in una crisi 
ufficiale. In sistesi si vuol dire. 
litigate pure, fate i vostri gio
chi, ma purché nulla cambi. 

Dice ancora Agnelli a propo
sito dei conti dell'azienda Ita
lia: vanno meglio dal punto di 
vista economico, ma restano ir
risolti i due problemi fonda
mentali, il costo del lavoro e la 
spesa pubblica ancora senza 
controllo. E nel testo scritto di
stribuito ai giornalisti si preci
sa: «Questi problemi di fondo 
non vengono ancora affrontati, 
si affaccia così il pericolo che i 
segni di ripresa vengano frenati 
e questo aggraverebbe la nostra 
situazione rispetto ai paesi in
dustrializzati». 

A proposito dello scontro so
ciale, acutizzato dalla decisione 
della Confindustria di non pa
gare i punti di contingenza ma
turati con i decimali, Agnelli 
può fare il diplomatico, dopo 
aver lasciato agli Annibaldi e ai 
Romiti la parte degli intransi
genti. Il presidente così dichia
ra: «Giovedì sarà la giunta della 
Confindustria a decidere. Io di
co che la Fiat si schiererà con la 
maggioranza. In questa sede 
posso solo dire che la posizione 
assunta sui decimali non è una 
posizione strategica, definitiva, 
ma una posizione tattica per 
costringere il sindacato al tavo
lo della trattativa». Sull'obietti
vo ricatto che comunque si è 
posto al sindacato e sull'ipote
ca pesante sul futuro della sca
la mobile e sulla*riforma del sa
lario Agnelli non si esprime e 
tanto e basta. 

Infine il presidente della 

Fiat detta la sua legge per 
quanto riguarda l'occupazione. 
«Nella grande industria — dice 
— aumentando gli investimen
ti, i posti di lavoro sono desti
nati a diminuire. Quindi il lavo
ro crescerà solo nei settori a 
bassa tecnologia, con figure 
professionali meno qualificate 
e salari più bassi». 

Spetta a Vittorio Ghidella, 
che conduce la conferenza 
stampa con l'astuzia di «un ge
suita che gioca a poker» (la de
finizione è dello stesso Agnelli) 
fare le lodi della Fiat e dei suoi 
successi. La Fiat Auto, che l'an
no scorso ha chiuso in pareggio, 
quest'anno prevede un bilancio 
in utile. La filosofia che ha ispi
rato il colosso torinese in questi 
ultimi quattro anni continuerà. 
Si pensa di concentrare tutti gli 
sforzi in Europa, essendo persa 
la partita americana o rima
nendo difficile la penetrazione 
in altri mercati. Non ci si illude 
in una crescita eccessiva del 
mercato (più 2%). Si punta a 
perfezionare e razionalizzare il 
•sistema», collegando sempre di 
più la spina centrale — la pro
duzione —, i segmenti a monte 
(fornitori, componentistica) e a 
valle. E tutto ciò in virtù di ri
sultati che la Fiat sostiene aver 
acquisito facendo tutto da sé, 
risolvendo in proprio i suoi pro
blemi. 

È abbassando i volumi pro
duttivi annui, aumentando la 
produttività, migliorando l'ef
ficienza complessiva della Fiat 
Auto che l'azienda può dire: ce 
l'abbiamo fatta. I dati sono, in 
effetti, una conferma: nell'80 si 
costruivano 19,4 vetture per 
addetto, nell'84 siamo a livello 
26,6. La saturazione degli im
pianti è passata dal 66 ré al 
90Te. Gli investimenti che han
no rivoluzionato il modo di pro
durre hanno consentito mag
giore flessibilità al sistema pro
duttivo, tanto che oggi è possi
bile in un giorno di lavoro va
riare fino al 60 Ti la produzione 
per ogni tipo di vettura. E nei 
prossimi anni gli investimenti 
proseguiranno: 6 mila miliardi 
di cui 1300 destinati all'auto. 
Che questi risultati siano il 
frutto anche della massiccia 

Giovanni Agnelli 

Ridimensionate 
le ambizioni 

si intende 
giocare la carta 

dell'aumento 
di produttività 

Tutte le cifre del 
«risanamento» 

Critiche al 
governo: costo 

del lavoro e 
spesa ancora 

fuori controllo 

espulsione di manodopera, pa
gata con la cassa integrazione, e 
quindi dalla collettività, è un 
fatto che viene appena sfiorato. 
Pertini, presente oggi all'inau
gurazione del Salone, non ha 
voluto eludere il tema e incon
trerà a mezzogiorno una dele
gazione di cassintegrati. Al go
verno la Fiat chiede ora solo 
una normativa di supporto al
l'auto, con un accenno diretto a 
una regolamentazione europea 
che freni le fughe in avanti del
la Germania federale in mate
ria di benzina senza piombo. 

Il tutto mentre proprio qui, 
al Salone dell'auto di Torino, si 
è avuta la conferma che ripren
de la «guerra sui prezzi». È la 
Renault che è scesa decisamen
te in campo con un listino per 
la sua nuova «5» assolutamente 
al di sotto delle concorrenti, 

Cesare Romiti 

Vittorio Ghidella 

Fiat Uno inclusa. Agnelli com
menterà la cosa con una battu
ta astiosa: «La Renault non ha 
costi così bassi. Il suo è ora un 

Eroblema aperto con i contn-
uenti francesi. E se si vuole 

moralizzare il mercato drogato 
dagli sconti, si cominci a mora
lizzare il rapporto con chi paga 
le tasse». Una polemica vec
chia, cavallo di battaglia di chi 
chiede all'Alfa Romeo di torna
re sul libero mercato anche a 
costo di una caduta libera sen
za paracadute. Una polemica 
che fa dell'.orgoglio Fiat» una 
bandiera. Tanto basta a non 
chiedere al governo una politi
ca industriale che, senza mor
tificare l'iniziativa delle azien
de, non dimentichi i gravi pro
blemi sociali che l'innovazione 
anche in questo settore produ
ce." _ _ 

Bianca Mazzoni 

400 mila 
posti persi 
Sciopero 
nei cantieri 
La conferenza delle costruzioni - L'interven
to di Libertini - Venerdì giornata di lotta 

ROMA — Dirigenti sindacali, forze politiche, fino ai rappre
sentanti delle aziende. Alla conferenza nazionale delle co
struzioni indetta dal sindacato sono intervenuti In tanti, l 
contributi sono venuti dalle sponde più diverse. Sono Inter
venuti tutti, meno l rappresentanti del governo. Un segno 
dell'Insensibilità del gabinetto Craxl, un'altra conferma che 
questo esecutivo non ha voglia di confrontarsi con le orga
nizzazioni del lavoratori. Forse però l'assenza del ministri 
(«che da un po' di tempo frequentano anche la più piccola 
assemblea») e il sintomo anche di qualcos'altro. Lo dice un 
po' provocatoriamente Minelll, della FLC del Lazio: «Chie
diamoci se ministri e sottosegretari non sono venuti perchè a 
loro non interessa questo dibattito, oppure perché la nostra 
organizzazione non ha il prestigio, l'autorità politica per farsi 
ascoltare». 

Prestigio e autorità che si «conquistano» con un'analisi 
adeguata della situazione, con l'Indicazione di una piattafor
ma concreta, puntuale, realizzabile. Il primo obiettivo, l'ana
lisi del settore, questa conferenza l'ha raggiunto In pieno. Gli 
interventi del delegati, le schede, le relazioni sono riuscite a 
tracciare 11 quadro di un'edilizia che cambia. Un settore che 
troppi, troppo frettolosamente hanno definito «maturo» e che 
invece ha visto aumentare la propria produttività (In termini 
di valore aggiunto) dell'uno e sei per cento in più della media 
europea, il cui mercato ha prodotto un valore di 400 mila 
miliardi di lire (in una situazione congiunturale difficile). Un 
settore che serve a pagare la «ripresa» anche nel resto dell'e
conomia se è vero che l'80 per cento del reddito prodotto 
dall'edilizia va a pagare investimenti in altri comparti. In
somma siamo di fronte a un'attività economica importante, 
tutt'altro che marginale. 

Un'attività però non «governata» e che abbandonata alle 
regole del mercato ha già fatto 400 mila disoccupati In dieci 
anni. Eccoci allora arrivati a parlare della «piattaforma», del
le proposte. Il convegno l'ha definita, con la richiesta di una 
•politica di piano» che coordini la spesa. E un contributo a 
elaborare il pacchetto di richieste è venuto anche dall'Inter
vento del compagno Lucio Libertini, che all'assemblea ha 
portato il saluto del PCI. Tre sono gli ostacoli — ha detto 
Libertini — che si frappongono allo sviluppo dell'attività 
edilizia, sia quella di costruzione, sia quella di recupero: la 
mancanza di una legge dei suoli e degli espropri («l'Italia è 
l'unico paese a non averla»), che fa mancare le aree edificatali! 
e alza 1 prezzi delle costruzioni; il taglio drastico del finanzia
menti del piano decennale, deciso dal governo; la mancata 
riforma delle procedure («che oggi costringe in un Comune 
come quello di Roma ad aspettare anche 13 mesi per comple
tare l'iter burocratico»). 

Tre ostacoli sui quali il PCI ha presentato disegni di legge 
in Parlamento. Ma la battaglia non si decide solo nelle as
semblee elettive. Sono obiettivi sui quali deve pesare l'inizia
tiva del movimento dei lavoratori. Si ritorna al discorso Ini
ziale, quello dell'autorità del sindacato: troppe volte bel pro
getti sono stati solo enunciati m convegni, ma mai sostenuti 
con le lotte. Ora si cambia pagina: 1116 la FLC ha indetto 4 
ore di sciopero nazionale. Uno sciopero unitario che servirà, 
per dirla con Carlo Mitra, segretario del sindacato di catego
ria della Cisl, a «porre a tutti il problema-edilizia». Un milione 
e mezzo di lavoratori scenderà in lotta, su proposte chiare, 
precise: e c'è da credere che al prossimo convegno ci sarà 
anche il governo. 

Stefano Bocconetti 

Ci II a Roma 
«per rompere 
i vincoli agli 
investimenti» 
L'assemblea della Lega oggi all'EUR 
chiede sostanziali modifìche alla legge 

ROMA — Si tiene questa 
mattina - all'EUR (audito
rium della tecnica) l'assem
blea nazionale del coopera
tori organizzata dalla Lega. 
VI parteciperanno ampie 
rappresentanze delle quindi
cimila Imprese aderenti. 
Parleranno il presidente del
la Lega, Prandlnl, Umberto 
Dragone, Italico Santoro, il 
ministro del Lavoro De Ml-
chells e rappresentanti di 
partiti e organizzazioni sin
dacali. Scopo della manife
stazione è la rimozione di 
ostacoli — e la creazione di 
condizioni, laddove non esi
stono — per lo sviluppo di 
nuove capacità imprendito
riali e dell'occupazione. 

A questo scopo la Lega 
presenta richieste di modifi
ca alla legge finanziaria per 
il 1985, alla legislazione spe
ciale sul Mezzogiorno, alle 
leggi sul fisco e sul mercato 
del lavoro. Inoltre, si batte 
per l'approvazione immedia
ta della legge di promozione 
delle società cooperative che 
subentrano nella conduzio
ne di imprese industriali In 
crisi (legge De Michelis-Al-
tisslmo ora alla commissio
ne Industria della Camera). 

Sono modifiche legislative 
che In certi casi vogliono far 
saltare 1 vincoli che limitano 
le capacità di investimento. 
Così, mentre viene dato ap
poggio ad una azione fiscale 
più rigorosa, la Lega chiede 
che vengano incoraggiati gli 
investimenti consentendo al 
soci di detrarre dal reddito 
IRPEF II 50% delle quote 
versate all'impresa per ogni 
anno, di detassare gli utili 
reinvestiti con aumenti gra
tuiti di capitale entro i limiti 
degli indici di svalutazione, 
di aumentare le somme che i 
soci possono depositare 
presso la cooperativa per fi
nanziarne le attività. 

Una risistemazione delle 
imposte sul reddito di capi
tale e del patrimonio, sostie
ne la Lega, deve eliminare i 
privilegi esistenti ma al tem
po stesso riconoscere lo sfor
zo del lavoratori che Investo
no nell'impresa di cui sono 
soci. 

Riguardo alla legislazione 
d'incentivo, il tipo di mano
vra richiesto abbraccia an
che altri aspetti. Tutte le leg
gi d'incentivazione indu
striale e finanziaria devono, 
ormai, tenere conto del fatto 
che l'impresa promossa da 
società cooperative è da un 
decennio la forza più dina
mica nella struttura econo
mica italiana. Esemplare è il 
caso del Mezzogiorno: si 
chiede che nel programmi di 
intervento siano selezionati 
non soltanto 1 contenuti ma 
anche l soggetti imprendito
riali. Così, la Lega accetta un 
ruolo di primo piano nella 
promozione dell'occupazio
ne giovanile, però a condi-
zoine di non essere relegata 
in un'area di interventi assi
stenziali. Vuole partecipare 
— e proporre — programmi 
con tutte le altre Imprese, 
forte del fatto che ha una ba
se sociale vastissima, capace 
di impegni eccezionali quan
do sia chiara la concreta pos
sibilità di costruire autono
me e valide organizzazioni 
produttive. 

Il sentimento che domina 
il movimento cooperativo in 
questo momento è quello di 
essere vittima di troppi elogi 
e troppe promesse. Da due 
legislature ormai una pro
fonda innovazione legislati
va è entrata nei programmi 
di governo che niente sia an
dato In porto. Le società coo
perative costituite per opera
re nell'ambito dei nuovi grò-
getti sono almeno duemila 
soltanto nella Lega. 

«Lettera al ministro» dada nave occupata 
I cantieristi genovesi non lasceranno la «Merzario Britannia» se non rientreranno i 1300 cassintegrati - Chieste modifìche sostanziali al 
piano IRI - Si attende per oggi una risposta da Roma - L'imbarcazione doveva salpare l'altro ieri - La solidarietà degli altri lavoratori 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — La «Merzario Britannia» è un portacontainers di 
16.500 tonnellate di stazza lorda compensata dotata dei più mode
ri accorgimenti tecnologici. La nave, l'ultimo lavoro in mano ai 
dipendenti dell'Italcantieri di Sestri Ponente, doveva essere pro
vata a mare ieri mattina, prima di essere consegnata all'armatore. 
Ma a bordo, invece della bandiera della compagnia sono stati issati 
gli striscioni del consiglio di fabbrica e le bandiere rosse: la «Mer
zario Britannia» non sarà consegnata fino a quando ai lavoratori e 
al sindacato non verrà dz'Ji garanzia che il cantiere sestrese, con
trariamente ai piani dell'In e della Fincantieri, continuerà a pro
durre nel settore mercantile, e fino a quando non gli saranno 
assegnate le commesse necessarie a far rientrare i 1.300 lavoratori 
cassintegrati (compresi i 500 finora impiegati alla portacontai
ners) frutto della logica di smantellamento di Rocco Basilico. 

Questo è quanto hanno detto, chiaro e tondo, i delegati dell'Ital
cantieri che ieri mattina hanno convocato stampa e tv nella sala 
mensa di bordo, da tempo adibita a sede «volante» del consiglio di 
fabbrica. «Questa occupazione era un passo obbligato — ha detto 
Roberto Iecle — che ormai da tempo avevamo annunciato, e col 

massimo senso di responsabilità. Da quando il piano del presiden
te Basilico è stato presentato, abbiamo fatto oltre 150 ore di scio
pero, cortei, volantinaggi, occupazioni della ferrovia e dell'aero
porto, delle strade, abbiamo occupato due volte la Regione. Se sarà 
necessario andremo avanti e le responsabilità ricadranno su chi ha 
creato questo stato di cose». 

Una prima risposta alle loro rivendicazioni, che mirano comun
que a rovesciare completamente la logica di riduzione e ristruttu
razione propugnata dall'Italcantieri, ì lavoratori l'aspettano dal
l'incontro previsto per oggi a Roma a cui dovebbero partecipare la 
Presidenza del Consiglio. Tiri, la Finmare, la Confitarma e la 
Fincantieri. Ma fino a ieri l'appuntamento non era stato ancora 
confermato. 

«Quello che c'è da stabilire — ricordano i delegati — è la riparti
zione delle commesse finora concordate con gli armatori pubblici 
e privati e di quelle previste nel triennio». La Confitarma, che 
aveva annunciato un carico di lavoro, per i cantieri italiani, di 
almeno 50 navi, ne ha concordate tre, ed è in attesa di alcune 
decisioni del gov emo per sbloccarne il resto. La Finmare, dal canto 
suo, ne ha annunciate 14. di cui 4 da costruire subito. Ma non è 
ancora stato stabilito a chi saranno affidati gli incarichi. Inoltre 

sono in vista due grosse navi-casinò, che un armatore norvegese 
pare voglia far costruire in Italia, per più di 550 miliardi: una 
maxi-commessa che, con gli opportuni investimenti, anche Sestri 
sarebbe in grado di affrontare. 

«Ma questa degli investimenti sugli impianti produttivi — ag
giunge Iecle — è una questione primaria, che riguarda tutti i 
cantieri italiani e che la Finmare e il governo non possono conti
nuare a ignorare». A bordo, per solidarietà ma anche per tangibile 
protesta, ci sono anche gli striscioni e i delegati dei CNR-Oarn e 
della «Grandi Motori Trieste» di Genova, due realtà pesantemente 
colpite dallo carenza di lavoro conseguente alla confusione e alle 
non-scelte di questi anni consumate dal governo. La lotta dunque 
continua, e a ribadirlo c'è anche un volume, scritto in questi giorni 
dall'operaio dell'Italcantieri Pippo Carrubba, dal significativo ti
tolo «Lettera al Ministro»: una drammatica testimonianza dei mo
menti vissuti dai lavoratori dello stabilimento negli ultimi mesi, 
ma anche un documento che dimostra, dati alla mano, «perchè il 
cantiere di Sestri deve continuare a costruire navi*. 

g. san. 

St. Gobelin, si giustifica 
il «sindacalista pentito» 
Assemblee a Caserta sull'intesa «autocritica» - La FULC prende le 
distanze - Le manovre dell'azienda mirano a dividere i lavoratori 

NAPOLI — La FULC nazionale e campana 
«prende le distanze» dall'ipotesi di intesa siglata 
il 29 ottobre a Milano per lo stabilimento caser
tano della Saint Gobain. La federazione dei chi
mici considera un'evidente «forzatura» il tentati
vo di intravedere in una vicenda così particolare, 
addirittura, la nascita di un «pentitismo» versio
ne sindacale. 

«Non parlerei proprio di sindacalisti pentiti — 
afferma Luigi Santoro, segretario regionale della 
FULC campana — ma di sindacalisti amareggia
ti dalle manovre dell'azienda che punta a divide
re i lavoratori e screditare il sindacato». A giudi
zio della FULC la Saint Gobain sta cercando, in 
modo anche maldestro, di ro\ esciare nel piatto la 
frittata delle sue colpe e delle sue responsabilità. 
Queste ultime stanno principalmente nel non 
aver più mantenuto, da un anno a questa parte, 
gli impegni di ammodernamento del «float» (il 
sistema a ciclo continuo per la produzione di 
vetro piano) nella fabbrica di Caserta mettendo, 
con ciò, in serio pregiudizio il futuro stesso di 
quello stabilimento. 

Proprio per costringere la multinazionale a 
onorare t patti sottoscritti i lavoratori nell'ultima 
settimana di ottobre, avevano lanciato una nuo
va tornata di lotte. Santoro racconta a questo 
proposito anche un episodio accaduto in fabbrica 
il giorno 25, quando per lo sciopero fu interrotto 
il ciclo di lavorazione del vetro colorato. Per una 
ragione di carattere tecnico il matenale in pro
duzione (a differenza da quello utilizzato duran
te H ciclo che sforna vetro bianco) non è più 
riciclabile. Vi fu allora da parte dell'azienda la 
richiesta di rinviare la fermata. Al rifiuto oppo
sto dai lavoratori, i dirigenti della Saint Gobain 
risposero con l'abbandono dello stabilimento. La 

settimana succesiva, ricordano ancora i chimici. 
nell'incontro tenutosi a Milano, l'azienda evi
dentemente irrigidita si presentò al tavolo delle 
trattative (al quale furono convocati — aggiun
gono ancora alla FULC — solo tre delegati) con 
un vero e proprio aut-aut: accettare le condizioni 
e la linea di condotta tenute dalla direzione o 
subire la chiusura della fabbrica a tempo inde
terminato. Fu così siglato un accordo in cui, tra 
l'altro, comparivano una serie di autocritiche su 
alcuni comportamenti tenuti dai lavoratori al di 
fuori della tutela consentita dal normale esercì
zio del diritto di sciopero. Ma la Saint Gobain — 
sostiene Luigi Santoro — nel minacciare addirit
tura la serrata dello stabilimento, non ha avuto 
nemmeno la sensibilità di ascoltare il sindacato 
dei chimici, né a livello nazionale, né regionale. 
Eppure l'azienda sa benissimo che la FULC è da 
sempre impegnata proprio per le particolarità 
del settore e delle lavorazioni a ciclo continuo, a 
confrontarsi per trovare soluzioni positive ed 
evitare episodi di protesta esasperata. Se inter
pellata — come di nonna — la FULC assicura 
che sarebbe sicuramente intervenuta «nel ripor
tare sui binari di una corretta trattativa una si
tuazione difficile, ma che con la buona volontà 
delle parti, poteva risolversi in maniera non pa
radossale come invece è successo con l'accordo 
prospettato dalla delegazione chiamata a Mila
no». 

Ora l'intesa dalla quale il sindacato dei chimi
ci prende le distanze, dovrà essere discussa dai 
lavoratori in fabbrica. La FULC, nel frattempo, 
sfida la Saint Gobain ad abbandonare il terreno 
delle sterili strumentalizzazioni per affrontare 
seriamente quello del confronto costruttivo. 

Procolo Mirabella 

1 cambi 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olande** 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scattino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Pacata spagnola 

1 3 / 1 1 
1826.2S 
623.655 
203,195 
553.33 

30.846 
2332.40 
1932.10 

172.585 
15.037 

1390.95 
1389.775 

7.612 
757.975 

88.697 
213.66 
216.38 
297.19 

11.365 
11.107 

1 2 / 1 1 
1840 
622.885 
202.94 
552.25 

30.786 
2324 
1930.25 

172.33 
15.055 

1387.8 
1394.65 

7.623 
758.46 

88.476 
213.485 
216.38 
296.975 

1 1 3 4 
11.08 

Brevi 
Informatica nelle aziende pubbliche 
ROMA — L'tnformanone e r informatica come mezzi per migliorare la produt
tività dede aziende pubbliche. Ne hanno discusso nei g»orr* scorsi a Pugno-
chruso le rnuraapalizzate. nel convegno organizzato daRa OSPEL Per favorre 
un precesso comune a tutto i sistema dese muruapabizate — ha riformato 
I vicepresidente Giacchetto — la ClSPEL ha deciso di costrture un centro di 
consulenza, corsi par la formazione di personale, assistenza tecnica e un 
prototipo di sistema informativo rispondente alle esigenze aziendali. 

Siderurgia: nessun altro «taglio» 
ROMA — I tagfi dì capacità produttiva decisi daB fiaba nel settore siderurgico 
per tra meloni dì tonnellate di capacita produttiva «sono sufficienti e non 
esistono ultenon possibilità dì tagli, né sotto i prof*) produttivo, ne sotto 
queSo occupazionaVi. Ala vig*a deta riunione dei mmtstn defla CEE dì 
Bruxelles i responsabili FLM hanno voluto, m una conferenza stampa, preosa
re le richieste del sindacato al governo 

Cala il prezzo del gasolio da riscaldamento 
ROMA — OirmrK«rà di 4 Bre al htro a partre da venerdì i prezzo del gasolio 
per riscaldamento DaB a stessa data diminuranno anche i prezzi del petrofco 
per riscaldamento e quelli degli oh combusiibih 

Eniricerca 
vuole 234 
in cassa 
integrazione 
ROMA — Sciopero dì otto ore 
oggi all'Assoreni di Montero-
tondo, il centro di ricerche del-
l'ENI rilevato direttamente dal 
gruppo chimico. La nuova so
cietà, TAssoreni, si è presentata 
con un piano di ristrutturazio
ne vago salvo che nell'indica
zione della messa in cassa inte
grazione di 234 lavoratori del-
l'Assoreni, 98 dei quali a Mon-
terotondo sui 322 addetti totali 
e gli altri nel centro di San Do
nato Milanese. «Questa posizio
ne — denuncia il sindacato — 
non è supportata da un'ade
guata chiarezza di strategie e 
contenuti, premessa indispen
sabile per un concreto funzio
namento delia ricerca strategi
ca». Oggi t lavoratori dell'Asse
reni terranno un'assemblea 
aperta a Monterotondo per poi 
dare vita a una manifestazione 
presso l'ASAP in concomitanza 
con la trattativa tra l'ENI e la 
Federazione dei lavoratori chi
mici. 11 timore è che il taglio 
degli organici risponda solo a 
una ristrutturazione finanzia
ria e nasconde il ridimensiona
mento della ricerca. 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Mediamen
te i morti sul lavoro sono 
1.500 all'anno; sulla strada 
diecimila circa; nelle case, 
quattromila. Il costo socia
le di questo capitolo,, che 
riguarda la sicurezza nei 
suoi molteplici aspetti, .è 
valutato attorno ai trenta
mila miliardi. Una cifra da 
capogiro. Affermare, dun
que, che nel nostro paese, 
in fatto di sicurezza, si è 
fatto poco, è il meno che si 
possa dire. 

E tuttavia da gualche 
tempo la sensibilità attor
no a questa materia si è 
fatta più viva. Il merito va 
ascritto - principalmente 
all'azione svolta dai sinda
cati e da quei pretori che, 
impropriamente, sono sta
ti definiti 'd'assalto*. Non 
ovunque, ma in importanti 
sedi giudiziarie del nostro 

Saese, i pretori (a Torino, a 
Ulano, a Roma) sono di

venuti punti di riferimento 
per la tutela dei beni col
lettivi. E qualcosa è cam
biato anche nel mondo de
gli imprenditori, più dispo
nibili oggi a ritenere la 
materia dell'infortunistica 
non come un problema 
«fastidioso», ma da consi
derare, invece, con serietà. 

A suo modo il Convegno 
che si è svolto lunedì a Bo
logna, nella sede del Palaz
zo della Cultura e dei con
gressi, ne è una testimo
nianza importante. «Pro
cesso al rischio* si intitola
va il seminario organizza
to dal CEPER (Centro per 
la formazione alla preven
zione dei rischi), un ente 
privato di Milano, che da 
anni svolge opera di infor
mazione su questo tema. A 
svolgere le relazioni sono 
stati chiamati cinque pre
tori italiani: Raffaele Gua-
riniello di Torino, Luigi 
Fiasconaro di Roma, An
gelo Culotta, Gianpaolo 
Marra e Michele di Leoce 
di Milano. Ad ascoltarli 
c'erano operatori econo
mici, dirigenti aziendali, 
cooperatori, ispettori del 
lavoro, sindacalisti, uffi
ciali giudiziali delle USL 
di parecchie sedi. A titolo 
di curiosità fra i presenti 
figuravano anche rappre
sentanti di importanti 
aziende italiane, quali la 
Fiat, la Bayer, la Nuova 
Pignone, roto Melara, la 
Riva Calzoni, la Solvay, la 
Ferrari auto e paretele al
tre. 

Il dottor Vittorio Torne
rò, dirigente del Ceper, ci 
spiega che iniziative ana
loghe sono state svolte in 
numerose città. I pretori, a 
loro volta, ci dicono che so-

H rischio 
sotto processo, 
ne discutono 
i pretori 
In un convegno a Bologna i successi e 
i ritardi nella lotta per la sicurezza 

no stati chiamati a svolge
re •lezioni* da molte coope
rative, dai sindacati e an
che dall'Unione degli in
dustriali. Maliziosamente 
potrebbe osservarsi che i 
•padroni* vengono a segui
re queste «lezioni* per poi 
meglio sfuggire alla legge. 
Non è cosi. Passi in avanti 
su questo settore, anche se 
la disinformazione è tutto
ra vasta, sono stati com
piuti, naturalmente anche 
grazie all'incisiva azione 
condotta dalle autorità 
giudiziarie. 

A Roma, per esempio, i 
morti sul lavoro nei can
tieri edili, erano una venti
na all'anno. Ora si è scesi a 
uno. Che cosa è successo? 
Lo spiega il pretore Fiasco
naro, che parla sul tema 
degli «obblighi e responsa
bilità dell'ufficiale di poli
zia giudiziaria delle USL*. 
Dice che dalla «diffida» de
gli anni scorsi, si è passati 
al sequestro di 700 cantieri, 
e che è anche per questo 
«che i morti non ci sono 
più*. La diffida, mettiamo 
per una impalcatura difet
tosa, non serviva pratica
mente a niente. Scaduto il 
termine della diffida, in
fatti, l'edifìcio in costru
zione, quasi sempre, era 
terminato e, dunque, di 
quel provvedimento il co
struttore poteva allegra
mente infischiarsene. Al
tro vento, invece, è comin
ciato a soffiare da quando, 
prima il pretore e poi gli 
ufficiali giudiziari, che 
hanno il potere di seque
strare il «corpo del reato* 
per impedire la continua
zione dell'evento delittuo
so, hanno cominciato a 
mettere i sigilli sui cantie
ri. 

Le leggi, insomma, ci so
no, anche se ancora caren
ti in alcuni settori. Il pro
blema è di conoscerle, in
tanto, e poi di rispettarle. 
Guarinlello, che espone 

con lucida chiarezza la 

Eropria «lezione* sugli ob-
lighl e le responsabilità 

dell'imprenditore e del di
rigente, dice, per l'appun
to, che le leggi possono es
sere migliorate, ma che già 
oggi possono essere usate 
con efficacia. Lui (si pensi 
agli esiti della sua inchie
sta sull'IPCA, una fabbri
ca dove le malattie profes
sionali, il cancro, erano as
sai diffuse) questo l'ha fat
to e i risultati non sono 
mancati. 

Interessante, fra l'altro, 
è la posizione assunta dal
la Cassazione. Quasi sem-
{>re, giudicando sui ricorsi, 
a Suprema corte ha forni

to indicazioni corrette ed 
estremamente rigorose 
sulla materia dell'infortu
nistica. Va da sé che la nor
mativa deve essere perfe
zionata. In proposito stan
no per essere varati due 
progetti di legge sui prepa
rati destinati ad essere 
usati rome solventi, pittu
re, vernici, adesivi, sgras
santi e via dicendo, che Im-
E>rranno la loro «etichet-

tura», con la dettagliata 
descrizione degli elementi 
che contengono. Chi pren
de in mano questi prepara
ti, che spesso sono delle ve
re e proprie bombe, saprà 
così come regolarsi. 

Impossibile riassumere 
la vasta materia esposta in 
tante ore dai cinque preto
ri. Ha colpito l'interesse, 
sfociato in moltissime do
mande e ulteriori richieste 
di informazione, degli 
ascoltatori. E materia che 
riguarda la salute del lavo
ratori e, più In generale, 
della Intera collettività. 
Chissà perché a organizza
re questi «seminari», la cui 
utilità è indubbia, deve es
sere un ente privato, men
tre, troppo spesso, le istitu
zioni dello stato, come le 
famose stelle, stanno a 
guardare. 

* Ibio Paolucci 
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